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MADRAS In un qualsiasi altro giorno i
bambini sarebbero stati a scuola, i più
poveri forse al lavoro. Ma in una mite
mattina di domenica, la spiaggia di Ma-
dras era piena di bambini impegnati,
come ogni settimana, a giocare a cric-
ket. Poi è arrivata l'acqua. Qui tutti han-
no una storia da raccontare. Tutti pos-
sono dirvi in che modo lo tsunami ha
inghiottito i loro bambini, trascinando-
li in mare. Maran ha visto la nipote
Velankani che gli veniva strappata via.
Ci ha detto: «Tentavo di trattenerla, ma
il mare me l'ha tirata via dalle braccia.
Tutti tentavamo di trattenere i bambini
ma nessuno è riuscito a far nulla».

Magesh invece ha perso la sorella
Elizabeth con la figlia Martina, di sette
anni. Ci ha detto: «Erano lì, le vedevo.
Poi, improvvisamente, è arrivata l'acqua
e sono sparite».

Il momento
non poteva essere
più crudele. Kapa-
liswaram, un poli-
ziotto, ha descrit-
to così la scena:
«C'erano bambi-
ni che giocavano
a cricket proprio
sul bagnasciuga.
Nessuno qui sa
chi fossero. Non
è stata trovata al-
cuna traccia dei
loro corpi». Alcu-
ni pescatori han-
no raccontato di
essere stati trasci-
nati via ma di es-
sere riusciti a tor-
nare a nuoto. Ma
i bambini non ce
l'hanno fatta e
non sono nean-
che riusciti a cor-
rere abbastanza
velocemente per
salvarsi. Le mura-
glie d'acqua che si
sono abbattute
sulle coste dell'
Asia meridionale
dopo il più poten-
te terremoto degli
ultimi 40 anni
hanno strappato
la vita a un enor-
me di giovani. Si
calcola che po-
trebbero essere la
metà delle vitti-
me. Mentre le ac-
qua tornate cal-
me restituiscono continuamente corpi
gonfi, le comunità dell'intera regione
cominciano ad affrontare ciò che si pre-
senta sempre più chiaramente come la
perdita di un'intera generazione.

Mike Kiernan, portavoce di Save
the Children a Washington, ha dichiara-
to: «La percentuale di vittime tra i bam-

bini in questi disastri è sempre elevata,
soprattutto nelle parti più povere del
mondo e questa è una delle tragedie. In
villaggi come Cuddalore in India sap-
piamo che più di metà delle 400 vitti-
me erano bambini. E con ogni probabi-
lità ci saranno molte migliaia di bambi-
ni resi orfani dal disastro». Ha avverti-

to poi che le malattie trasmesse dall'ac-
qua come tifo e colera, oltre alla mala-
ria, mieteranno vittime tra i sopravvis-
suti più giovani e più deboli. Il numero
di vittime tra questi ultimi aumenterà
drammaticamente a meno che non si
realizzi un intervento di aiuto coordina-
to e massiccio. Un portavoce dell'Uni-

cef, il fondo dell'Onu per l'infanzia, ha
dichiarato che si ritiene che metà delle
vittime potrebbero essere bambini. Le
comunità si trovano così a subire una
doppia perdita: i bambini morti e quel-
li resi orfani dalla tragedia. Il portavoce
ha aggiunto: «La nostra principale pre-
occupazione è che i bambini sopravvis-

suti riescano ora a sopravvivere alle
conseguenze del disastro. I bambini so-
no i soggetti più vulnerabili alle malat-
tie e alla mancanza di un'alimentazio-
ne e di rifornimenti idrici adeguati».

Nella città indonesiana di Banda
Aceh, violentemente colpita dallo tsu-
nami, i campi da gioco erano tappezza-

ti dai cadaveri, più di mille, centinaia
dei quali erano bambini. Le vittime so-
no morte nello stesso luogo in cui si
erano riunite per giocare. Mahmud
Azaf, che ha perso tutti e tre i figli, ci
racconta: «Ero in campo come arbitro.
Improvvisamente sono giunte le onde
e Dio mi ha salvato: sono rimasto impi-

gliato tra i rami di un albero».
Secondo l'Unicef, i prossimi giorni

saranno d'importanza cruciale. «Dob-
biamo fornire acqua sicura, che è ur-
gente in tutti questi paesi, e dobbiamo
prevenire la diffusione delle malattie»,
ha detto un portavoce. Un'altra minac-
cia per i sopravvissuti in paesi come lo
Sri Lanka è rappresentato dalle mine
terrestri che vengono spostate dalle ac-
que. Secondo Ted Chaiban dell'Unicef,
che si trova a Colombo: «Le mine sono
state disinterrate dalle acque alluviona-
li e spinte fuori dai terreni minati cono-
sciuti. Così adesso non sappiamo dove
si trovano e inoltre i segnali di pericolo
nelle aree minate sono stati spazzati via
o distrutti. Il pericolo più grande per i
civili inizierà quando torneranno nelle
loro case, senza sapere dove si trovano
le mine». Sulla costa a sud di Madras, a
Cuddalore, la gente era impegnata a
scavare due fosse comuni. Secondo la
tradizione Hindu, gli adulti vengono

cremati mentre i
corpi dei bambini
vengono sepolti.
A Cuddalore le se-
polture hanno su-
perato il numero
di cremazioni.

L'odore di di-
sinfettante aleg-
gia sulla spiaggia
di Sri Niwasa Pu-
ram a Madras.
Qui il mare ha re-
stituito venti cada-
veri e le autorità
tentavano di fare
un po' di pulizia.
Ma molti altri cor-
pi sono scompar-
si. Maran ha tro-
vato il corpo di
sua nipote ma
non è riuscito a ri-
trovare la nonna
e la sorella, anch'
esse trascinate via
dal mare. Sulla co-
sta meridionale
di Madras la situa-
zione è ancora
peggiore. A Cud-
dalore sono stati
distrutti tredici
villaggi. Sul lungo-
mare di Madras si
possono vedere
piccoli gruppi di
persone strette le
une alle altre che
guardano in dire-
zione del mare.
La spiaggia è co-
perta dai rottami
dei pescherecci,

cani randagi si accovacciano sui muc-
chi di vestiti usati donati ai sopravvissu-
ti. Ma la gente non vede nulla di tutto
questo. Sono lì a rivivere gli eventi di
quel giorno in cui il mare gli ha portato
via i loro bambini.
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ROMA «Insieme per l’Asia». Un aiuto che
può contribuire a far qualcosa per centinaia
di migliaia di persone che hanno perso tut-
to: familiari, casa, lavoro. Ecco perché parte
la campagna de l’Unità, dell’organizzazione
non governativa Movimondo e dei Ds, per
la raccolta di fondi per l’emergenza maremo-
to. Movimondo ha già attivato conti corren-
ti bancari e postali (i numeri sono riportati
in prima pagina), mentre presto sarà possibi-

le fare versamenti anche on line. Spiega Do-
nato Di Santo: «Chiunque vuole sapere co-
me procede la campagna di raccolta e come
vengono utilizzati i fondi può lasciare il pro-
prio nome, cognome, indirizzo postale e di
e-mail, il numero di telefono e firmare una
liberatoria per l’utilizzo dei propri dati perso-
nali per ricevere notizie al riguardo. Ci è
sembrato un modo per attivare un collega-
mento tra chi dona e chi gestisce quanto

ricevuto».
Movimondo è presente nello Sri Lanka

dal 2002 e in India dal 2001. In India lavora
ad un progetto co-finanziato dalla Ce per il
rafforzamento della capacità e delle condizio-
ni di vita delle donne in area rurale attraver-
so lo sviluppo della microimpresa. Nello Sri
Lanka Francesco Romaro e Monica De Pie-
tri, operatori di Movimondo, lavorano per il
supporto alle comunità di ex sfollati nei di-
stretti di Jaffna e Ampara, attraverso il ripri-
stino delle attività economiche di base nel
settore agricolo e sanitario. In questo paese il
conflitto interno nelle regioni settentrionali
e orientali, ha colpito pesantemente lo svilup-
po economico rendendo ancora più difficili
le condizioni di vita per le fasce di popolazio-
ne più vulnerabili. Dopo il maremoto gli

interventi di emergenza saranno concentrati
nella regione di Jaffna, nello Sri Lanka, doce
ci sono più di 30mila sfollati, raccolti in 31
campi. Movimondo provvederà a portare
tende, latte in polvere, latrine, kit di primo
soccorso, vestiti,lenzuola e così via. Adesso
sta già provvedendo a distribuire stuoie e
latte in polvere a più di 2mila persone. Ad
Ampara, dove gli sfollati sono 100mila, rac-
colti in 63 campi profughi, c’è bisogno di
tutto dato che non è coperta da molte orga-
nizzazioni. In India ci sono Vrinda Dar, Ste-
fano De Santis e Cristiano Scaramella che in
Tamil Nadu, insieme a Gss, il loro partner
locale in Gujarat, esperto in gestione di disa-
stri naturali, stanno organizzando un team
medico e di volontari per assistenza di prima
emergenza nelle zone più remote.

Maran ha visto morire la nipotina:
«Tentavo di trattenerla ma il mare me

l’ha strappata dalle braccia». Magesh ha perso
invece la sorella e sua figlia di 7 anni

«C’era un gruppo di bimbi che giocava a
cricket, nessuno sa chi fossero, non è stata
trovata nessuna traccia dei loro corpi»
Sul lungomare la disperazione delle famiglie

I bambini di Madras
la generazione perduta

IL DOPOTERREMOTO nell’Oceano Indiano

Il volontariato e le Ong, solidarietà in cerca di coordinamento
La macchina degli aiuti si mette in moto, ma ci vuole personale specializzato. La Caritas: «Italia ultima nell’erogazione dei fondi»

Qual è la notizia del momento? L’inglese Guardian, come tutta la stampa mondiale, non ha dubbi e si
occupa del devastante maremoto («Emerge il vero orrore»), la Padania ha altre priorità

Movimondo, i Ds e l’Unità
«Insieme per l’Asia»

raccolta fondi

il richiamo dell’emergenza

Bambini di Madras chiedono aiuto ai volontari

Maria Zegarelli

ROMA Questa è una mobilitazione
inedita, come inedita è la catastrofe
che si è abbattuta sul Sud Est Asiati-
co. Stavolta non si può partire auto-
nomamente per aiutare intere popo-
lazioni piegate in due dalla furia del
mare. Non si possono raccogliere ci-
bo e medicine e poi spedirle. No. Bi-
sogna organizzare tutto, programma-
re dove e come intervenire perché c’è
bisogno di così tanto che non ci si
può permettere di sbagliare. Così, il
mondo del volontariato, le Ong, le
grandi associazioni che sempre in ca-
si di emergenza come questa si muo-
vono, stavolta cercano di ragionare a
mente fredda. La parola d’ordine è
«non perdere la razionalità». Paolo
Beccegato, responsabile dell’area in-
ternazionale della Caritas spiega:
«Noi abbiamo una rete capillare su
tutto il territorio. Soltanto in India,
ad esempio, abbiamo 14 centri regio-
nali, che corrispondono agli stati fede-
rali, ognuno dei quali coordina i cen-
tri diocesani e questi ultimi quelli lo-
cali. Si tratta di migliaia di volontari
che lavorano su varie fasce di pover-
tà, come nello Sri Lanka. Devono pe-
rò, essere affiancati da tecnici specia-
lizzati, medici. Già in questo momen-
to le Caritas locali delle zone colpite
sono supportate economicamente
dalle Caritas più ricche». Ricche si fa
per dire, perché ad esempio, in questi
giorni la Caritas del Congo aiuta quel-
la dell’India. Beccegato la chiama
«Globalizzazione della solidarietà tra
poveri». Tutta un’altra storia rispetto
ai governi degli stati, soprattutto di
quelli più ricchi. «Quello che sta acca-
dendo con i fondi destinati agli aiuti
umanitari ad esempio non è degno di

un paese come l’Italia: rispetto al pro-
dotto interno lordo siamo gli ultimi
nella lista, insieme agli Stati Uniti.
Siamo tra coloro che danno meno.
Anzi, il governo italiano, insieme a
quello americano e inglese spende
molto per le emergenze note, quelle
per cui si finisce sui giornali e poco
per quelle meno note ma molto più
gravi. Non possiamo parlare per que-
sta situazione specifica, perché il ma-
remoto ha dimensione inedite, ma
speriamo che cambi l’atteggiamento
generale». Oggi partono 10 esperti di-
retti nello Sri Lanka e 5 in India, poi
nei prossimi giorni dovrebbero parti-
re altri team diretti in Indonesia.

Sergio Marelli, presidente dell’As-
sociazione italiana Ong - che ne rac-
coglie 163 -, aggiunge: «Noi andiamo
soltanto nei luoghi dove c’è già una
nostra presenza, perché siamo in con-

tatto con i partner locali e sappiamo
come muoverci, in che modo. Soprat-
tutto in India e Sri Lanka abbiamo
risorse e competenze che in questo
momento si rivelano preziosissime.
Le missioni già mobilitate in loco so-
no due, perché in questo momento,
di fronte a questo dramma di propor-
zioni enormi, il criterio a cui attener-
si è quello di non perdere la razionali-
tà. Domani (oggi per chi legge, ndr)
partirà dall’Italia un’altra missione
con un medico e diversi logisti, per lo
Sri Lanka, dove c’è più bisogno. Inol-
tre stiamo approntando un cargo per
un aereo con il Ministero degli Esteri,
che partirà da Brindisi. Ma laggiù c’è
bisogno soprattutto di risorse umane
per la distribuzione in loco dei viveri,
delle vettovaglie e delle medicine. Oc-
corre - prosegue Sergio Marelli - de-
naro per pagare i locali per sovrinten-

dere alla distribuzione e provvedervi
materialmente». In questo momen-
to, forse anche anche presso il gover-
no, si fa sentire la mancanza del Co-
mitato Nazionale del volontariato di
protezione civile che non è più attivo
da due anni. Prima c’era ed era un
punto di riferimento fondamentale.

Luciano De Matteis, responsabile
dell’Anpas, dice che sono già al lavo-
ro, si sono messi in contatto con il
Dipartimento della protezione civile
e con le Regioni per organizzare inter-
venti mirati con personale altamente
specializzato. «Oggi tutti fanno rac-
colte di fondi, ma ancora non ci sono
indicazioni precise su dove mandare
i soldi - spiega - . Noi forse interverre-
mo nello Sri -Lanka, perché siamo
partner con la Toscana che ha avvia-
to da tempo un progetto in quei luo-
ghi. Contestualmente abbiamo avvia-
to contatti con Arci e Prociv-Arci per
un progetto comune. Ma stavolta -
aggiunge - siamo di fronte ad una
situazione che non ha precedenti.
Dall’Italia si parte soltanto con la pro-
tezione civile, quindi ci stiamo coor-
dinando tutti insieme. In questo mo-
mento, per esempio, stiamo aiutando
le Regioni a capire su quali forze si
può fare conto, dato il Dipartimento
ha chiesto di conoscere le risorse a
disposizione». Per ora il Piemonte si
è reso disponibile per gestire un ospe-
dale da campo per la profilassi, che
sarà il grande problema da affrontare
nelle prossime ore; l’Emilia Romagna
propone 3 nuclei di 14 persone per
gestire la parte tecnica dell’emergen-
za; la Toscana è disponibile ad anda-
re nello Sri Lanka con esperti e tecni-
ci per portare avanti un progetto che
aveva già avviato mentre la Lombar-
dia ha dato disponibilità per attivare
un ospedale da campo degli Alpini.
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